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I NUOVI SENATORI. 


Turchi, Serbi, Montenegrini hanno invaso le 
nostre colonne, e ci fecero interrompere la 
serie di senatori nuovi che avevamo cominciata. 
Oggi il Senato è tornato di moda, ha fatto par- 
lare di sè; e mentre vi diamo la veduta del- 
l'aula di palazzo Madama vi presentiamo un’ 
altra dozzina de’suoi membri, fra’nuovi venuti. 
Ve n’ha alcuni che appartengono ancora all’in- 
fornata del ministero passato, ed altri infornati 
dal ministero nuovo. Affrettiamoci, perchè questo 
promette di infornarne presto degli altri, 

Cominciamo dal più venerando, 

FRANCESCO CARRARA. 

Crimirialista celebre, egli è noto sopratutto 
per la tenacità con cui propugna da anni l’a- 
bolizione, della pena di morte. È la sua mis- 
sione nelle lezioni, nei discorsi, nei libri; ed ha 
fondalo apposta una Biblioteca dell’ abolizioni- 
sta; Se questo è il suo titolo di popolarità, egli 
ha per titolo di gloria il suo Programma del 
corso. di diritto eriminale, in 8 volumi, ch'è 
giunto alla 44 edizione in Italia e che ora esce 
a Parigi in una traduzione francese, Egli scrisse 
pure 5 volutni di Opuscoti di diritto criminale, 
i Lineamenti Ùî pratica legislativa, molti arti- 
coli, memorie, ecc. Le sue arringhe come av- 
vocato ‘hanno salvato la vita ad una quantità 
‘di scellerati. Il codice del Canton Ticino è opera 
sua;per quello del Portogallo diede i materiali; 
e fece della Commissione per il codice 
penale Regno d’ Italia. 

Il Carrara è nato a Lucca,.... in che anno 
non saprei dir Il lettore non s' imagina 
come gli italiani nascondono la loro fede di 
nascita. Qui un Vapereau non potrebbe far 
nulla. Le biografie che si leggono spesso nei 
fogli locali son piene di panegirici, ma scarsis- 
sime di fatti... le date poi non si trovano mai, 
e men che meno quella della nascita. 

Supponfgo, senza fargli torto, che il Carrara 
abbia passato la settantina, perchè nel 1831 era 
gia avvocato, Nel 1847 fu nominato professore 
all’ universitàdi Lucca, e nel 1859 a quella dî 
Pisa, ove iisegna ancora, ed ove è adorato da- 
gli studenti. Egli è un bal vecchio, coi capelli 
grigi e a ricei, porla pendenti d’oro agli or&e- 
chi, veste‘ alla buona, ed è inseparabile dalla 
sua pipa: Questa pipa, gli orecchini, la sua 
giacca alla carlona, ‘ein estate il cappellone 
di paglia ,sono popolari a Pisa, — é fecero 
sensazione anche in Senato, dove comparve 
per la prima volta nella famosa seduta del 26 

La sua nomina a senatore fu lodata da tutti, 
e fu oggetto di vive dimostrazioni in parecchie 
Università. A Pisa, la sua lezione fu interrotta 
da evviva e da applausi. In un punto del suo 
diseorso, citò una frase sua nella quale faceva 
allusione al primo liberale d’Italia, Gli scolari 
gridarono; «il professore Carrara.» Egli rin- 
graziò ma soggiunse: « ìl primo liberale d'I- 
talia è Vittorio Emmanuele. » 

j_BALDASSARE PAOLI, 

Passiamo/@d un altro illustre. giurisperito. 
È una figura imponente di magistrato, una men- 
te austera, uomo cresciuto nelle severe braccia 
della legge, estraneo ai partiti, alle lotte politiche. 


Nato a Firenze nel 1811, avvocato per poco | 


tempo, procuratore regio a San Miniato nel 1833, 
il Paoli dedicò tutta la sua vita alle difficoltà 
Eiuridiche. : 

Contrario all'istituzione del Giuri, dispelianià 


>. È Î 
sioni. — Set- 


VERE RAZI 


la come istituzione e e] ri pubblieò delle N 
zioni did ci o-legali, 
al fine det legislatore, trattò Lo più i 
discordanze della giurisprudenza delle Corti di 
Cassazione, scrisse sulle Successioni téstamen- 
tarie un’ opèra riputatissima, e fece parte con 
Cole: Mancini, Pessina, Tolomei, Ellero, Maz- 
zucchi, ecc., della Commissione che compilò il 
primo progetto di Codice penale italiano. 

Laboriosissimo, presiede la Commissione scien- 
tifica direttrice degli Annali di Giurisprudenza 
italiana, è uno dei principali collaboratori del 
Giornale delle Leggi, ha scritto molte memorie 
nell'Archivio Giuridied e nella Rivista Penale. 
È consigliere comunale di Firenze, deputato 
scolastico del Mandamento di Greve dal 1867, 
Presidente del Consiglio d’amministrazione del 
Fondo del Culto dal 1874, ed operaio del R. Isti- 
tuto e conservatorio di S. Gioacchino in Firenze 
dall’anno scorso, 

Allievo del Carmignani e dei eriminalisti to- 
scani, anche lui porterà al Senato un volo per 
l'abolizione della pena di morte. 


PAOLO PATERNOSTRO. 

Nel 1848, l’anno delle rivoluzioni, la Sicilia fu 
la prima a dare il segnale. Il 12 gennaio Paler- 
mo era in piena rivolta, e fra i giovani più arditi 
che combattevano in piazza Fieravecchia, alla 
testa degli insorti, si distingueva il giovine av- 
vocato Paternostro, che fu tosto acclamato mem- 
bro del Comitato insurrezionale generale. 

Nel breve periodo di libertà durato nell’isola, 
fu capitano della legione universitaria, presi- 
dente della Commissione per la vendita dei beni 
nazionali, e deputato e commissario straordina- 
rio presentava alla Camera la proposta per la 
dichiarazione della decadenza dei Borboni dal 
regno di Sicilia. 

Caduta di nuovo l’isola sotto l’ugne di Fer- 
dinando Bomba, il Paternostro emigrò a Malta; 
visitata la Francia e l’Inghilterra, si fermò in 
Egilto ad esercitarvi l'avvocatura, Il vicerè non 


| tardò a distinguerlo, e lo nominò» Bey, consi- 


gliere di governo e Direttore al ministero degli 
esteri. Da ciò il nome con cui. wiene ancora de- 
signato di Paternostro-Bey. 

Nel 1859 il nostro Bey essendosi arrischiato 
a tornare in Sicilia, vi fu imprigionato, ed uscito 
di carcere dopo tre mesi spatriò di nuovo per 
tornare nel 1860 Governatore della provincia di 
Noto. L’annessione gli apri la earriera parla: 
mentare coll’elezione in due collegi. Alla Came- 
era andò a porsi sotto la bandiera di Rattazzi 
al centro destro, poi a sinistra, segnalandosi per 
le interruzioni. 

Fu prefetto d'Arezzo, e lasciata quella magi- 
stralura fu falto cittadino aretino, 

Ora il ministero di sinistra lo ha nominato 
prefetto di Bari e poi senatore. È uno dei più 
forti partigiani della sinistra. 


GIOVANNI GARELLI. 


Il 14 novembre 1 si inaugurava in Mon- 
dovi il treno ferroviario Mondovi-Bastia. La città 
era in festa. Il re della festa era un bell’uomo 
brizzolato, ma aitante e fresco. Chi lo chiamava 
dottore, chi commendatore, chi onorevole, ed egli 
rispondeva a' tutti, calmo e affabile, massime 
colle signore, che gli mostravano grande pre- 
dilezione. 

Chiesi chi fosse quell'uomo tanto popolare. 
— Non lo conoscete? è il dottor Giovanni Ga- 
relli, nostro deputato da tre legislature con seg- 
gio al centro sinistro, il più attivo cittadino di 
Mondovi, quello che ha fatto di più per la città; 
egli ne ba scacciate le tenebre promovendo l’il- 
luminazione a. gaz, ha ravvivate le terme di 
Valdieri, ha inventata la caverna di Bossea, ed 
a forza di persistenza, di cure, di studi, di ecci- 


tamenti è riuscito a procurarci questo tronco 
ferroviario che darà nuova vita alla valle 
dell’ Ellero. Qui, la stima dei suoi concittadini 
| gli ha già dedicato un busto in marmo. Le si- 
gnore poî se intendono meravigliosamente 
seco, perché le cura quasi tutt», ed a tempo fa 
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vedere lagfiecessi bagni adi 
ssa! meg] farle viaggiare pe si $ pi è alutoreldi pa- 
orta! reccliie opere, tra Te quali E iputata è quella 

Pi q ci 


sulle acque termali d’ Italia, e per di più è un 
uomo amabile, ‘accorto e pertinace in tutte le 
cose che ‘intraprende. 

La caverna di Bossea, per esempio, che è qui 
vicina, era un olta cosa ignorata; ci si en- 
trava carponi per ‘un andito' naturale bassis- 
simo, irto di stalagmiti e di stalattiti, sinuoso, 
oscuro; quasi nessuno vi si recava, ed i conta- 
dini n° aveano paura. Ora vengono ogni anno 
a migliaia i forestieri per visitarla, dacchè ha 
una strada ‘apposita, ingresso ampio, ogni sorta 
di comodi, ristori, guide, luce e facilissimo ac- 
cesso alle diverse grotte della caverna, e tutto 
grazie all'iniziativa del Garelli. see 

La caverna di Bossea è una delle pi ‘enriose 
d'Europa, offre Je più spettacolose combinazioni 
stalattitiche ed una successione di grotte ma- 
ravigliose, nelle quali si ammirano scalee na- 
turali, ponti curiosissimi di concrezioni calcari, 
mostri modellati goccia a goccia dai secoli, gu- 
glie, sale ampissime, anditi paurosi, e pet ultimo 
un lago che si perde internandosi nelle viscere 
della montagna. 

ACHILLE RASPONI. 

Un fatto singolare è quello delle ‘attienze 
della famiglia Bonaparte colle Romagne. Na- 
poleone ! vi fece dei parentadi maritandovi le 
sorelle; una figlia di Murat vi andò a marito, 
ed il principe Luigi Napoleone, che fu poi im- 
peratore, vi prese parte ad una rivoluzione po- 
polare nel 1831. 

Dalla figlia di Murat, principessa Luisa, sposa 
al conte Giulio Rasponi di Ravenna, naquero 
tre figli, il conte Gioachino «0x-prefetto di Pa- 
lermo e deputato al Parlamento, fil Pietro 


ex-ufficiale di ca ria e deputat@nell'ultima 
legislatura, ed il conte Achille, 1’ attuale sena- 
tore, nato in Ravenna il 2 ‘maggia1835. 

Il conte Achille fu segretario di gabinetto di 
L, C* Farini al governo delle. Provi, cie mode- 
nesi e nella dittatura delle Roma, sputato 
al Parlamento nell? elezioni geni lel 1865, 
ed uno dei segretari della Camera che ora. è 
minacciata di scioglimento. Da destra è passato 
al centro, dal centro alla sinistra, e dalla sini- 
stra al Senato, 

Sposò la principessa Pulcheria Ghika, il cui 
zio paterno fu l’ultimo dei tai rirfeipi di que- 
sto casàlo che regnarono il icchia. 

CARLO MEZZACAPO, 


Fratello del ministro della guerra, fu suo 
compagno d’ armi, di patriotismo, di stiidj. Nato 
a Napoli, entrò nel collegio militare delle Nun- 
ziatelle. Nel 1848 fece parte del corpo di Pepe, 
e lo segui a' Venezia, ove comi l'artiglieria 
nella memora) difesa del 1819. Caduta Ve- 
mezia, emigrò in Piemonte; e la ta Militare, 
gli Studj topografici e statistici nell'Italia por- 
tarono il nome di ambedue i Mezzacapo. Rien- 
trò nell'esercito nel 1859 ed ebbe i più alti gradi, 
sinchè fu promosso tenente generale nel 1863. 
Due anni fa, la destra lo portava sun candi- 
dato a Napoli, e non riusciva; quest’ anno il 
ministero di Sinistra lo mandò al Senato. 

MATTIASFARINA, | 

Chiunque si interessa. seriament 

cavalline italiane, conosce Îl né 


Ile razze 
li Mattia 


Farina da'Salerno. All’Esposizioned@ì Vienna, 
accanto alle più belle razze equinè?d’ Europa, 
i suoi cavalli non sfigurarono, mentre da noi 


stanno tra i migliori nostrani.” 


usava Dar volentieri la baionetta che le bilan- 
cie di Temi, si rifugiò nelle sue terre, e vi passò 
gli anni tranquilli a diffondervi l’uso delle mac- 
chine e le novità dell'agricoltura, ed a perfe- 
zionarvi una sua eccellente razza cavallina. 
Chigmato spesso” dalla fiducia dei compaesani 
a cariche amministrative, comunali e provin- 
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ciali, il 1860 non lo trovò impreparato a più alte 
magistrature, Ordinatore della Camera di com- 
mercio salernitana, della quale fu 
presidente, deputato del Coll 
Sanseverino dal 1865 ove 
nimità, il Farina entra i 
alla Camera fu subito 
tello. 2, 
Non so darvi nessun: 
l'illustrissimo sig. Fra 
marchese di Pietrocai 
questi senatori di Sinisi 
ci rimane ancora da ri 
MASSIMILIANO MA 
Al suo tempo non c’era no 
Persicelo un ragazzo che pro 
na riuscita, massime in 


Li ì è = . 
itò da un pavimento 
‘un grido, egli volse'il 
veduta pallida la mam- 
to malconcio 
| mesi, si af- 


lei zoppicando, e affermando 
Questo fatto dà un'idea 
i stelte a letlo divorò 
se amore alla lettura; 
compiere i suoi stud), 


del suo; G 
ogni sor 
a a 


tempo a San Giovanni, dove apri uno studio” 
notarile, si occupò di un consorzio cui era ad- 
detto per origine di casato, è prese parte alla 
amministrazione comunale. Si adoperò per la 
guardia civica nei bei giorni di Pio IX liberale 
© per la spedizione dei volontari nel Veneto, 
Fu sindaco e fondò asili a dispetto del governo 
pontificio, ma dovette dimettersi per poterli sal- 
vare coll’operosità rivata; si dedicò allora agli 


studi delle scienze Sociali e dell'economia po- 
litica, pubblicando tn ‘aduzi dell’Eilis con 
àc) \ + Obbligandole; à 


sone 
fissunto | 


Pel 1865, e 


li Vientfiay 
lella contesta de e dA 
Il principe FPASSO non un uomo politieo, 


Munque sig stato die volte deputato d'un 
‘ollegio della provincia di Leece. Rieco pro- 
Pidtario a-San Vito,sî occupa da qualehe anno 
‘fiesta parte di agricoltura nella parte indu- 
ttifle più che nella parte sperimentale. Na- 
"A franca, benevola, umore chiassone, ca- 
*lere schietto é senza fiele, parla ad alla voce, 


HI ica 
n dà ni 


.j Gesuiti, 


lo° obbligò a tornarsene anzi. 


nisro nel 1870, ab: | 
legio, nominato da-unal- 


racconta’ storielle piccanti. Durante. il coléra 
del 1866 si prestò talmente, chè venne insiemè 
colla principessa di Frasso proposto per la me- 
daglia d'oro... LE Pe 

3 GIUSEPPE ASRENMI. 

Giuseppe Ajrenti, di Portomaurizio, in n 
ciò la sua vita pubblica come suo zio, l'arci- 
vescovo Ajrenti, l’avea terminata: con un’ ora- 
zione funebre. 

L'arcivescovo avea recitata la sua per inca- 
rico di Carlo Alberto sul feretro di re Carlo 
Felice, che da vivo il prelato: avea dissuaso 
dall’abdicare ìn favore del duca di:Modena, 
giusta i desideri di Maria Teresa, ossia dei 


Il nipote, teologo e studente di legge all’Un; 
ilà di Torino, e presidente del Circolo degli. 
j. per inegrico dei compagni, pochi giorni 
“prima che s'aprisse la campagna del 1849, lesse 
la sua nella chiesa della Gran Madre di Dio 
sul feretro dei volontari studenti, morli com- 
battendo ° Austria nel 1818. T i 
Uscito d' Università. lA 
dice o al ‘Tribunale 
ippena i 30 anni, i suoi concilta 
no deputato, e vel repo SEARS 
. Dimissionario all'epoca del trassi 
ella capitale in Firenze, riconfermarono 
Nomina ; egli jnsistette però, ed ebbe per 
\Stice@ssore il conte Carlo Alfieri, ora senatore < 
ma nel 1870, all'acquisto di Roma, i Portomauri- 
ziani lo rivollero deputato ad ogni costo. 
L’Ajrenti, laborioso e ligio ai suoi doveri, fu | 
principalmente un deputato locale, 


cur pù 

LE NOSTRE INCISIONI. Ì 

La guerra, benchè languente. occupa ancora 
un posto eminente nei giornali illustrati, e quindi 
anche. nel nostro. Dopo aver dato tanti gene- 
rali serbi, è giusto ‘ne di turchi: non pos- 
siamo aggiungere la v perché se si son tro- 
vati dei fotoxrafi per farne il ritratto, non c'è 
ancora un Vapereau musulmano. Sono tipi ve. 
ramente caratteristici, 

Diamo p 


‘Milano, m 


senerale del principe 
dea AA co DA 


Da Filadelfia riceviamo pure tre inte) pa i 
disegni Uno rappresenta il nuovo palazzi il 
belle arti. l'altro. la ‘sezione indiana eni di 
idoli,.il terzo la sezione svedese, In quest ul 
tim che. colpiscono di più, sono gli 
figure in costume rappre: 
hi del paese. Sono' 


"latmano d’una figura, si 
pre: gello d'una mano d'una razazza sve- 
dese al servizio della Commissione. Molti eruppi 
furono presi da pitture. L"eepressione delle fl 
‘sonomie ed il portamento delli 


‘| una renna, 


turalissimi. Uno dei pi ammirabili di questi 
gruppi è rappresentato nella nostra i cisione 
che figura un Lappone in una slitta , tirata di 


“Con 


‘perchè è di sta- 
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vori d’arte che 


Del Senato 
sopra. 


e dei nuovi senatori parliamo più 


si, = 
le figure sono na: Resto 


SETTIMANA POLITICA. 
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I nostri ministri viaggiano e continuano a far 


discorsi, A 


domenica ad inaugurare 
ia Lenzo-Ciriè, e il Ni 
zioni monarchiche 
banchetto a Torino, 
(00 persone, e il De- 
programma di Stradella 


errà così il 
ministri ebbero 


ser fugace. si 
Tia Sie vengonò sempre male nuove di 


1 serbi fu 
passarono 
sim 


assassinii @ di ricatti 
Anche catture ed uccisioi 
T nostri Principi hanno finito la loro visita 
dî Russia, ove furono festeggiatissimi, e sono 
‘aspettati a Venezia, n 

fg 
cono disfati. Il 


intorno a K 


compenso, vi sono 
ni di briganti. 


: è 


lo coloi ine turche 


“varj postidi 


6 con la. 
cadde. nelle ‘loro, 


oz 
iNcendiata ; l’esercito di ‘ 
rare, Il 7, anco il corpo 
in gran pericolo, dovette abba 
che fu occupato dai Turchi. A G 
del Piccolo Znvernick, i Serbi furono respinti. 


ncha' la parte 


Insomma. tutte due le rive del ‘limok sono ce 


"eupate dai i 
0sman pascià sono congiunte, e marciano nel- 
l’interno della Serbia. 


dul-Kerim e di 


‘chi; le forze d 


Rinascono per ciò le voci di mediazione e di 


armistizio, e le Borse si rallegrano, 
che la pace sia vicina. Si rallegrano 
po presto; giacchè stentiamo a cri 
la Russia voglia abbandonare in 

Serbia e perdere ogni influenza sugli Slavi. A 
Vienna infatti sono molto inquieti e si crede 
che la Russia sorprenderà il mondo con un ar- 
dito intervento. due 


pensando 
forse trop- 
dere, che 
odo Ja 


pprensioni, 
ica i pre: 


Le finanze turche poi.s0 


soluta 1’ emi 
(68 di franchi) 


one di 3) 
in carta. 


ne per sostenere 


Relknap. 


della Repul n 
yetti. appalti e il resto, comparve dinanzi al 
Senato. Fu dichiarato colpevole da 35 senatori, 
| innocente. da soli 25 

| assolto! La regola americana vuole che per coi 
dannare un Senatore 
voti. Quanti privilegi 


set famoso ‘mini * 


assati e fare ]'jstr 
a questa e 


Din 
ri 


ri 3 5 
della guerra 
vendeva bre- 


lica americana, 


. LR in conseguenza? fu. 


occorrano due terzi dei 
nelle terre di libertà ! 


Jna battaglia 
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Auyep MUKTAR PASCIÀ. 


da una fotog di Jellassa, forozrafo di S. A. il Principe di ci 


VALLE DI SUTORINA COLLA PROSPETTIVA DEL CANALE DI CATTARO (Disegno del sig. Fasanotti, 
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AtLi-Pascià, goverralore dell'Erzegovina. Asput KEeRrIM PASCIÀ. 


DAL TEATRO DELLA GUERRA. — IL QUARTIER GENERALE DEL PRINCIPE Mutano A PARATOYIN. — Sua casa. 
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DAL TEATRO DELLA GUERRA 


(Nostra Corrispondenza particolare). 
IV. 
DA PARATCYIN A KRUSCEVAZ. 
Kruscewnz, 30 luglio 1876. 
Posi termine alla mia ultima, con lo giungere 
a Parateyin. Proseguiamo: 0 
Questo villaggio, situato nel centro di 
bia, ha un'importanza speciale, perchè quartier 
generale del principe Milano; conta circa 2) 
abitanti ed è costruito lungo una larga strada 
lastricato, come tutti.i villaggi ed anche ciltà di 
questa contrada. Se piove, è. 
si forma da costringervi a 
loni delle più grande altezza 
polvere è tanta'da farvi incà 


;; (uindi da una parte van- 
salir. scalini, dall'àltva svantag- 
gio per la rottu i 
Giungendo a 
aver  commnendatizie 
Stato Msggiore; fu | 
l’ alloggio di una stai 
tesimi al giorno, tui 


yin, fui fortunato di 
| intendente dello 
‘cho mi fece. trovare 
lercè ina dira e 20 cen- 
preso; però era al- 
l estremità ‘del paes che mi, produsse il 
serio inconveniente di essere la sera arrestato 
da una sentinella slava, la quale non compren- 
dendo ciò che io ed il mio collega del Monde 
Ilustré gli dicevamo, ci ‘condusse con il fucile 
a pront alla polizia, dove fummo accolti beni- 
gnamente, ci fu dalo un gendarme per accom- 
pagnarci a casa, e ci fu raccomandato di rin- 
casare le sere susseguenti per le dieci, perchè 
tale era l'ordine dato dal comando in capo. 
Giunto a casa, cominciai a far conoscenza 
coi costumi serbi, i quali a Belgrado hanno 
subito già una forte metamorfosi; la civilizza- 
zione, se ha portato i suoi prodotti nelle città 


lungo il Danubio, non li ha ancora fatti giun- | 


gere fin nello interno. 

I letti sono a forma di divano, con uno 0 due 
materassi più o meno duri; sopra i mate- 
rassi vi è un lenzuolo di cotone a righe che 
ha molto della grattugia e par proprio fatto 
per‘gli àmmalali di scabbia; lenzuolo per co- 
vrifsi/nòr si usa; invece, qualunque sia la tem- 
peratura, d Vete porvi addosso una coperta 
imbbltita, pesante ed ottima allorchè il term 
metro segna zero, ma impossibile a sopportarsi 
con 10, 12 gradi di caldo; figurarsi poi con 32, 
quanli.ne abbiamo qui! 

Non vi parlo poi del cibo ; è una miscela con- 
tinua di pepe rosso, peperoni forti, ‘aceto e 
quanto ‘altro esiste in cucina di essenze e 
aromi, il tutto méssori 


del Monde 
l’Opinio! 


cosa: si chiama.Wt 
francese, séli ot] 
si gettano 


ballerini non è stabilito, può variare da due a-| con le 


duecento, ed ogni nuovo arrivato prende po 
La musica è in tempo dispari monotono e punto 
gaio, ed il passò’ delle danze è di'tre tempi con 
un piede e tre coll’ altro. Durante il ballo si 
cantano delle strofelte di occasione, sempre però 
sullo stesso ritmo musicale. 


lella Ser- | 


sto. » da rigagn 
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L'istrumento predominante è la cornamusa, 
da veri pastori dell’Arcadia, ed anche i gruppi 
di volontari che si presentano al quartiere ge- 
nerale per essere inviati all’esercito, sono ac- 
compagnali da tre o quattro contadini, i quali 
lungo la via non hanno altro incarico che di | 

| suonar la cornamusa. Che la suonino bene, non 

| posso dire, ma che la suonino senza risparmio 

di fiato, posso assicurarlo. 

Facendo una variante al nostro antico ada- 
gio, difò che non si va a Paraleyvin senza ve- 
dere il principe Milano Obrenovich IV, ed io 
per non esser da meno deggli altri, chiesi la mia 
| udienza e subito l'ottenni. L'abitazione del Prin- 
| cipe non ha nulla di principesco; le muratlie 
| sono appena imbiancats a calce @ la mobilia 
| è comunissima. 

La sola cosa che dà un po'di tuono , è che 
| nell'anticamera vi sono sempre due gendarmi. 

in uniforme, due soldati della guardia evtre o 

quattro camerieri in marsina e cravalta bianca, 

Non ivi delineo il Principe, 

| spedito un ritratto rassomigli I 
| pure vi ho già spedito uno s' 
sentante | 
| (ch'egli è 
principésel 


levin dalla presenzé 
0 quello della 
osi ch’egli abbia nulla da fare a 
Belgrado, essendo la Serbia paese abitato solo 
da professori, dottori e scienziati. Felice paese! | 

Dopo otto giorni di dimora in Parateyin, 
ottenuto il permesso di poter continuare il no- 
stro viaggio, io ed i miei due colleghi del Graphie 
e del Monde Illustré ci decidermmo jeri l’altro 
a rimetterci in moto e mercé l’aiuto di un bravo 
individuo ‘serbo, che conosce dieci parole di 
francese, quindici d’ italiano e quattro d'inglese, 
trovammo una carriuola, delta teliliatA, il cui 
proprietario per due ducati austriaci, cioè lire 

| ventiquattro, ci volle condurre a Kruscevaz, 

Questi telitath sono il mezzo di trasporto abi- 
tuale nella Serbia; sono una specie di carro, 
il cui piano poggia direttamente e senza l'in- 
termezzo delle balestre sugli assi della ruote, I 
lettori possono bane immaginarsi !e scosse con- 
tinue che il povero viaggiatore è costretto a sop- 
portare, e qual dolore viene nei fianchi, dopo 
aver percorso tre 0 quattro chilometri. Figu- 
rarsi poi in che modo si deve giungere dopo 
una lunga traversata in simili legni con cuscini 
di fieno, e per le strade interne della Serbia, 
le quali sono quasi preadamiliche o per lo meno 
antidiluviane! 

Da Paraleyin a Kruscevaz s’ impiegano, sei 
ore e non Si percorrono che circa 20 chilome- 
tri, però i primi dodici'da l’arateyin a Stolaz si 
fanno in meno di tre ore, i rimanenti durano 
pil, perchè. fino,a Stolaz la strada in penfelta | 

| pianura è abbastanza buona, ma dopo diviene 
orribile, piena di fossati, di massi di pietre 

| calcaree e di torrenti Zhe»bisogna passare a. 

| guado, e ve ne è qualcuno, come la Rasîù 


i Kruscévaz, assai profondo, tanto el 
pa 


‘asporta 
do, 
iz dico 


passaggio si} tipo 


piantagioni di grano 
| sugiéstesi prati lo 
“suoi monti pieni di anima S©olanti; Ja Scozia 
sue colline coverte d’ arbusti , interrotti 
dli e dove si ascolta la*tolce corna- 
| musa del pastore risuonar nell'aria, quale ri- 


donne e fanciulli. > 
{omini non ve n° 
guendo atiche 


Mir ove. si riuniscono i 


4-serbo-tueco ; e spueste 


poeliei boschetti di querce, d’olmi e 'd’alberi di 
prugne, dalle quali i serbi estraggono un li- 
quore chiamato sligovis, assai gentile al palato. 

La proprietà fondiaria è mollo divisa in que- 
sti paesi, ognuno chiude il suo pezzo di terra 


| con palizzale, anche per evitare che gli ar- 


le mandre e le vacche possano allon- 
narsij volte strada slessa è inter- 
celtata da un cancello — sempre di legno — 
che bisogna aprire. er andar oltre. 
‘— Partiti. da Paral poco dopo le cinque del 
maltino, arrivammo ieri alle 11 4,2 antim. a 
Kruscevaz, e francamente, fra il movimento della 
veltuta, che rass lia molto al trotto del- 
no, la polvere, ilisole scottante, non ne po- 
tevamo più. Nel ire la Rasina, ci sarem- 
mo gettati nell’ à come. facevano. varie 


menti, 


TAB 


perché sì — se- 


lumi turchi —si trat- 


tto >fi 


‘tengono nei cafîi 
donne e ai. lani 
ficilmente vedre 
adempiere ai 
ogni più picco 


) di circa cin- 
bitani Ila Serbia 
| e trovandosi vieina alla i rca, è'in que- 
sto momento piòna di e ggi, di militari e 
di feriti, È nel mezzo di una estesa pianura, 
sulla quale scorrono la Rasiné eJa Morava; in 
lontananza scorgesi prima una catena di col- 
line, indi la catena dei monti Balkani da una 
parte, e dei monti Temscick dall'altra. 
Fu in questa pianura che il principe Milosch 
| diede ai turchi nel 1833 la, famosa battaglia, 
che assicurò l'indipendenza serba; in questa 
pianura sì veggono ora un casamento, antica 
caserma di artiglieria cangiata in ospedale, ed 
| un panificio militare costruito circa due mesi 
or sono con mattoni, per la confezione e la 
{ coltufa di 20,000 chil. di pane al giorno. Que- 
| sto panificio è servito da quaranta soldati della 
| terza categoria, le cui tende sono a circa cento 
passi dai forni, Una parte del pane è di solo 
grano, un'altra di grano e granone, Il pane 
vien confezionato nelle ore del maltino, cotto 
dopo il mezzogiorno ed immediatamente si ca- 
rica sopra carri che lo trasportano a Jankova- 
Klisura, per essere distribuito ai séldati del- 
l’armata dell’Ibar, 

La città ha belle 6 larghe vie, è selciata di- 
scretamente e vi si mangia meglio: cha a Parat- 
eyin, cioè si hanno cibi più semplici,*ma poi 
manca.di molte cose che fai ‘Sì trovano 
a Belgrado; se si vuole. | 0 del co- 
gnac bisogna, andare dal farmacista; Ja birra 
è sconosciuta ed îl vino è 
sono anche a pian RC: 

Vi è un albergo e ed 
sspaziosi e ben aeral 


quemila 


È ono del paese e 
Vi sì giuoca al bigliardo sed agli scacchi. 
Le donne lasciano mollb.a dé 
sono_hiîtte di una nettezza 

no sembrano, tali — ef 


dalalass: 


"Gr 
nNeyra, ho tuto procura bel cavallino, 
preso ai turchi; domani lo monterò e co- 
mincierò le mie escursioni lungo il confine 
‘escursioni saranno l’og- 
getto’ della mia prossima lettera, 
Nicora Lazzaro. 

, P.S. Dimenticavo dire che una delle cose no- 
tevoliini Retscevaz è la/caltédrale'di'stile greco- 
gotico, edificata nel 1327; in essa fu seppellito 


flesso ‘di lontani coriceriti: forinate tm ifistente 

di questi elementi disparati ed avrete il tratto 

di via da Paralcyin a Kruscevaz. Mai ho visto 
| più bella vegetazione, più ubertosi pascoli, più | 


il corpo del Re Lazar, dopo la baltaglia di 
Kossova nel 1389. 
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EVO MEDIO 


(a Giuseppe Giacosa). 


OnL.. Il bel tempo dei miracoli, 
Dei giulivi menestrelli, 
Delle fate, degli spiriti 


Eran più 3a 
1 colori tonache, 
Una mistica lussuria 
Dava l’estasi alle monache, 

E cantavansi a distesa 


Oh!... I corteggi all'Evo Medio 
Nei trionfi e nelle feste! 
Oh, i cavalli, i fanti, i carri, 
L’oro e i drappi sulle teste! 
Eran splendidi e bizzarri 
| corleggi d'un possente, 
Smaglianti come il. crotalo 
Sotto il sol d’Affrica ardente. 
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Nelle chiese c'era l’organi 


OI. 


Nani, alfieri, paggi e chierici, 


Gente bella e foggie strane 
E buffoni e trovatori 

E vezzose castellane 

Ed in mezzo ai gran signoti, 


Del suo prence a mano manca, 


La ventraglia d’un cenobita 
Su una mula tutta bianca! 


Jmbandiensi culle. tavolo 


Le vivande in piatti d'oro ; 
-Il vestito delle dame 

Era un piccolo tesoro ; 
‘Della plebe il brulicame 
Facea ressa nelle vie 


Quando andavano a godersele 


Monsignori e Signorie. 


Poi le danze! AI suon di pifferi 


Di sirvente e di mandole 
Tarantelle e cavalloggie 
Alternavansi a spagnole, 

E, vedute dalle loggie, 
Quelle genti a più colori 
Un gran mazzo ti parevano 
In cui vita aveano i fiori. 


a 


L’Evo Medio si compendia 


Nella chiesa e nel castello; 
Dominavan. le nazioni 

Un guerriero e un fraticello ; 
Fra le mille devozioni, 
(Sacerdote il trovatore) 

Una sola era pregevole; 
Beppe, quella dell’amore 


Avéan trombe i cavalieri, 
Ma la musica del popolo 
Era quella dei trovieri 

E le libere parole 

Uscian fuor delle mandòlo. 


Îì una nenia e non un canto] 
Noi siam lucciole sbiadite, 
Essi il fuoco, essi l’incanto 
Oggi i bozzoli e la vite 

Ci preoccupan l’ idea 

Più dei lauri e della gloria 
D’ una bellica epopea. 


Sulle stragi dei possenti, 


| Sio ricordo il Sant'Uffizio 
| Edi roghi dei sapienti, 


io rifletto alle baldanze 
tiranniche ignoranze, 


Benedico le vittorie 


In onor dei Veri eterni, 
E il‘prosaico vestimento 
Dei filosofi moderni ; 
Benedico dei, presenti 


ca volgar monotonia ; 


Nella scienza e neivnegozii 
ancor la poesia! 
Lai tei. © ni 


Che gli umani desiderii 


. Han. confini sempre @guali, * 


Ma davver sono contento 
Di non viver nel trecento. 


Agesto, 1876. 


Fontana FERNANDO. 


emali,  — 


i bei lempi!.. Il nostro secolo 
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CORRIE 


DEI BAGNI 


VENEZIA 
9 agosto. 
lo non credo di esagerare dicendo che di tutte 
| le stazioni balneari d'Italia, quella di Venezia éè 
quest'anno non solo la più deliziosa, ma anche 
la- più. frequentata, la più di moda. 

Essendo ora qui, non posso naturalmente 
| istituire confronti esatti colle stazioni della ri- 
| viera di Genova, nè con Livorno, né con Via- 
| reggio, né con Rimini; ma il bel mondo qui 

convenuto in questi giorni è tanto e così vera- 

mente bello, da non eredere possibile che possa 
| essere altrettanto altrove. 
| Ml mese di luglio colla sua insistente inco- 
| stanza di ‘temperatura aveva dato molto da 
| pensare agli interessati e molto da discorrere 
| agli oziosi; se non ché al luglio infido successe 
| un agosto veramente riparatore. E i forastieri 
| tanto desiderati, parlo dei bagnanti e non dello 
ì Zanardelli né del Brin, sono giunti numerosi 
oltre le speranze e l'aspettazione, Essi si contano 
non più a centinaia, ma a migliaia. Gli stabi- 
| limenti galleggianti di Rima e di Chittarin, quelli 
dell'interno della città, degli alberghi e delle 
| case private, sono sempre affollati. Chi ba una 
vasca o un mastello da bagni possiede un tesoro. 

Gli indisciplinati, gli uomini Niberi, i veri fi- 
| glioli della natura hanno la laguna, il cana. 

lazzo, i ria loro disposizione. Coloro che amano 
| il bello ed il grande, e l’acqua pulita, hanno a 

loro disposizione il mare infinito. 

Dalle prime ore del giorno a sera tarda gli 
| stabilimenti del Lido sono aftollatissimi, e, mal- 
| grado la loro ampiezza, insufficienti al bisogno. 
Le signore specialmente devono attendere lun- 
| go tempo prima di aver libero un camerino; 
e lo prendono d’assalto, in due 0 tre per volta, 
| ® spesso s'adaltano a servirsene in promi- 
scuità. Tanto esse sono numerose ! 

Il poetico eronista del Rinnovamento scrive 
che l’onda, prima di baciare il lido e morire, 
come nella nota canzone, bacia innumerevoli 
| corpi divini, pei quali Venere servì di modello; 
| e io faccio tanto di cappello al cronista. Però 

devo dire che le signore bagnanti mi piacciono 
meglio raggruppate sulla terrazza del Geno- 
| vesi coi loro vestitini leggieri leggieri e ade- 
renti alle belle persone, e le tretcie, bionde 0 
brune, all’aura sparse, che non immollate fino 
alla cintola nei bassi fondi della marina, vestite 
di rero e coperto il capo da cappellacci di- 
sgrazialissimi, È 

È probabile che ai prelodati cronisti codeste 
signore ricordino Venere nella sua conchiglia, 
© le Nereidi abitatrici del mare, Per me mi 


©h!.. I bei tempi!... Eppur s'io medito danno l’idea di un piatto di pedocchi alla cap. 


puceina 0 di una zuppa di rane, Mi scusino 
| del paragone, 

| E dire che ci sono uomini che passano delle 

| mezze giornate a pascere gli occhi bramosi in 

| questo guazzeito! Le donne, che în generala 

sono più fine di noi, se ne indispettiscono; come 

| strillano di santa ragione contro i vanitosi e 

gli indiscreti che vogiiono, malgrado il divieto, 

invadere la sezione riservata ad esse, facendo 

stupida pompa dei loro quarti apollinei e della 

4° loro abilità natatoria! tal: 
é Un giorno fui care la forza 


lottori parlano dell’ef- 

+ ficacia curativa dei bagni di mare, specialmente 

| per le signore. Il dottor Mantegazza, che è del 
centro, le consiglia a ravvoltolarsi bagnate nel- 
l'arena calda della Spiaggia; e così fanno, che 
è un piacere a vederle! 

Per me, che non sono né dottore nè uo- 
mo politico, il bagno; è anzitutto un diverti- 
mento ; e lo preferisco all’ Aida per quanto bene 
diretta dal Faccio 'e per quanto bene canlata 
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ESPOSIZIONE DI PARIGI DEL 1876. — L'EstaTtE, 


Quadro 


di 


Toutmonene. 


‘im ouuy] 


{a18r oxsoe gs ‘er ‘N > 


YVNVLTYW.LI BNOIZYULSOIT71]3 


ROMA. - In SENATO ITALIANO. - Seduta del 26 luglio. (Disegno del signor Paoloesi). I 


170 % 
dalla Mariani, e dalla Waldmann; e ariche a 
un’ adunanza dell’ Istituto presiedula dal Lam- 
pertico; e. perfino. a. uri 

fatta all’Atenèox' 


che 
e male del prossimo e del 
uomini sedicenti 
come gemme pre- 
pilastri .dello Scamoz=y| 
9 ione quando | 
sal Lido. lo” 


passo ‘loro i 
vado sulla riva È i dove a ogni 
mezz’ibha uno 0, Vaporetti muovono per 
S. Elisabetta : sa, i di 40° minuti, 
Là trovo delle carrozzelle è degli omnibus ; 


che conducono in 5 minuti alla spiaggia del 
mare, faccio ìl mio bagno, ritorno'àa Venezia, 
sotto le Procuratie, e li vedo quei miei 
‘ancora ]à ili negli stessi marmi, 
che mi guardarì stesso occhio. di com- 
passione. In due ore 0 
e per terra, ho ammirato i più bei panorami e 
î più bei visini del mondo, ho visto il mare im- 
mi sono tuflato in esso, e, non foss'al- 
cosa avete fatto voi, 
alici e positivi.in questo frattempo? 

usciti a demolire qualche cosa!. 

iro più volentieri quegli all 
al giorno, tutti e due al Lido, 
lazione e uno prima del pran- 
o e l’altro trovano ancora il 
xedere l'uno o l'aluo dei 


o Micca, 0 all’inaugurazione 

asciutto del srande bacino di ca- 
rènaggio, a dieci inetri sotto il livello del mare, 
dove il Comm. Fambri, a nome della Società 
Veneta Qi Costruzioni, dà un geniale banchetto 
e fa unfbrindisi al genio del Genio italiano; o 
alla "60 cl dei premi dell’ Accademia di 


Belle Aîfiti a si ‘a il prof. d’ estetica Dall’ A- 
cqua isti che discorre dell’Icaro e Dedalo 
del Canova donato alla città di Venezia dalle 
nobili elhedi Pisani; e poi a ore perse vanno a 
visitare ti monumenti innumerevoli della città, e 
gli studi degli arlisti e gli stabilimenti industriali. 

La sera, quando e’ è di che, tornano al Lido 
a, godere dalla terrazza del Grande Stabili- 
mento Îl' concerto della banda cittadina e lo 
spettacolo sublime della luna che si specchia 
nel mafe e inargenta le dune; o nel Parco de- 
lizioso della Favorita lo spettacolo d’opera buffa, 
ut Don Pasquale discretamente cantato all'aria 
aperta, (e i fuochi d'artificio, e la Battaglia di 
Solferino, una gran sonata con accompagna- 
mento di schioppettate e cannonate, 

Quando non varino al Lido, vanno al Caffè del 
Giardinetto Re ai Caffè della Piazza dove 
luminarie e una folla alle- 
Sono poi le case private che 
là veneziana apre facil- 
{ari @ dove si suona, si canta, 
la tl! n 


ventina 
Avreman 
ultra, e al@ 


quando, vltrè 9 


ciali, accoglierà nel suo seno la Perla di Sa- 


fr * e" 
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ripetuta qui 
mezzo-milione.di 


fabbrica de 
altri non avenbinoni 2, 
chiari — di sole i bagni di maro, i vermicelti 


al 
tramways! Ed è con questa 
a fuoco, ch'io vengo avanti a far 


icio ni Dea asi senza 
volerlo copiando l’immanca) pro periodo 
di quei tanti indirizzi che si son creduti in do- 
vere di fare alle popolazioni i prefetti e i sotto 


da un capo all’altro d’Italia, 

Ora pertanto che mi son sbrigato dell’ esor- 
dio, eccomi a voi per parlarvi un po’ delle 
cose nostre — senza politica, ben inteso, 


fo invece vi verrò man mano narrando quel 
che facciamo, quel che faremo, quello che siamo, 
8, Dio volendo, quel che saremo. L’argomento, 
come vedete, è abbastanza interessante. Quello 
che facciamo? Nulla — altendiamo — attendiamo 
tante cose: —la mattina che venga presto l'ora 
pel bagno; —la sera per andare un poin Villa 
a godere il fresco, la musica; 6 salutare ed am- 
mirare tante belle signore al bagliore di quella 


chiama san Donato, san Biase, san Severino 
— che col nuovo consiglio trasformi, come ha 
promesso, questa veschia e pur non ostante 
bella sirena, dandoci tutte quelle. belle cose la 
cui urgenza è mostrata da 16 anni, ma che sono 
sempre di là da venire. — In mancanza d’altro, 
il nobile Duca ci ha regalato sere sono, 29 lu- 
glio, in occasione dell'onomastico della duchessa 
madre, una brillantissima festa, protratta fino 
a giorno, nella villa Santoro a Portici, Figura- 
tevi! una bella villa, una bella casa, tutta 
riboccante di luce, di fiori, di eleganti donnine 
e... di consiglieri municipali ; — sono 80 e non 
ne mancava uno! 

Altra nostra principalissima occupazione, vi 
ho detto, sono ora i bagni di mare. — Negli 


gno, con rara modestia delli stabilimenti bal- 
neari, erano in fila lungo la spiaggia della villa ; 
ma ora li ci hanno fatto una strada lunga, 
Slerminata, monotona che sarà una bella cosa, 
ma che ha, fatto si che per ritrovare gli sta 
limenti sullodati bisogna correre fino a l'osilipo 
e Mergellina, perché ve ne sono, è vero, altri. 
a S. Lucia e al ridosso del Castel dell'Uòvò; ma 
siamo li. . il mondo elegante ha scelto Mergel- 
lina, e don gre mal gré, bisogna andar li, a 
costo di farsi abbrustolare dal sole, ma andar- 
ci, bene inteso, in un tram che vi conduce per 
la vile somma di soli trenta centesimi. Oh! il 
tram, distrazione potentissima per i buoni na- 
poletani! ora specialmente che non è più peri: 
colosò salirvi, perchè i monelli 


inaccian 0 
a visi ‘ché | 8 
VER 


ito tul 


voia | c. 


Carmine e correndo fino a Mergellina vedete 


prefetti che la Riparazione, felicemente regnante Ì 
dal 18 marzo a questa parte, ha fatto viazgiare © 


ch’ è la cosa più noiosa di questo mondo. — 


Eccorla gran parola . campanite, che. 
iorno, da. più di l niello è la Ri 
, che -sbulfano, che . allargata © 
sudano, che si giano sentono urtati | dlungo una filta ringhiera di ferro, attraverso la 
nei nervi, e ascom x 

L Oh.il caldo 


i — troppo | barclie, tanto cordame. ‘E 
la Vila, il Duca di San Donato per: |, 3 


4 


rima comparsa nelle colonne dell’ NDR 
liana? Si, 0 ito © signori, è \s& rubarvi destramente il fazzo] 
s incio, chiamato all'ut- * lentemente la catenella dell’ orologio. E poi 


luce, e al suono di quell’orchestra ; — attendiamo IE 
infine il nostro Sindaco, tre volle sento — si | 


anni scorsi tutte quelle grosse baracche di le- | 


| quale siasi affibbiato uno pseudonimo pèr ascon- 


| presta maggiore attenzione al merito ii 
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passarvi rapidamente dinanzi, come in una 
lanterna magica, tante strade, tanti uomini, 


tante case; il 
i ricordano Corta 
lica del 99; 
‘a'nuovo; il 


li cerini della | quale, come rinchiusi in un'immensa gabbia, voi 
! oh! se noi Wedete tanti bastimenti, tante alberature, | 


te 
‘poi man mano il 
ove non trovefele più il veechio canta - 
, che per un soldo vi cantava Rinaldo di 
ano e le avventure del brigante Angelo 
ca, ma dove sempre formicolano cen- 


aia di ladruncoli, pronti, sè st 1 vien fatto, 


to, 0 vio- 


San Carlino, ahimé! pur troppo senza più 
Petito, il Pulcinella per eccellenzi morto an- 


‘che lui; e poi Ja piazza del Municipio, San 


Carlo, il Palazzo Reale, Sanla' Lucia, il Chiata- 
mane e Mergellina; e tultociò al suono di misu- 
rati squilli di tromba, e con un andamento uni- 
forme, che vi culla quasi dolcemente, e vi fa 
petisare a tante cose! 

Ed ora dovrei parlarvi un 
tri, ma ad eccezione del San Carlino con le sue 
parodie, e del Sannazzaro coi” ci del Morolin, 
tutti gli altri sono chiusi, ed aspettano le. pri- 
me acque d’autunno. Il Sindaco, è vero, ha 
nominato una Commissione per studiare sull’af- 
fare di San Carlo, ma quella Cor 
posta di varie brave persone, 

mole studiare ; fisuratevi, con 
«questo sudore! 


e : 
po dei nostri tea- 


LE ROMANZIERE INGLESI CONTEMPI 
(Continuazione V. il N89) 
u Coast: 4 

Incominciando da Owi/a; peruna'gran parte 
delle scrittrici che andammo sin qui nominando, 
impiegammo soltanto i loro noms de plume, 
ossia i foro pseudonimi. 

La mania degli pseudonimi è vin gran voga in 
Inghilterra, sebbene anco la letteratura italiana 
e la francese, si antica che moderna, ne ab- - 
biano quantità non sc: b 

Spesse volle lo pser 
di più pel lettore, qu 
posto ha già pubblica! 
la pubblica attenzione. Se il segreto del vero 
nome è ben guardato, si cerca dall’attento esa- 
me dell'opera, dalle opinioni in essa espresse, 
dalle simpatie stesse che eccita, ricavare i dati 
che conducano alla scoperta del mistero. 
Puossi raffermare che giammai scrittore il 


i no è una attrattiva 
colui che se lo è im- 
lavoro. che sj attirò 


dere la propria individualità, è riusci 
nell’ intento, hi Pa x 
In Inghilterra, che è forse il paese. Ueui si 
inse- 
co d’un’opera che al nome dell’autore;}a ma- 
schera dell’anonimo o dello pseudonimo ha fi- 
nito sempre coll’esser strappata dal volto che 
se nera coperto, È vero che dopo un sucegs- 
so, quando la diffidenza di sè e la paùra. 
pubblico giudizio ispiraron ESTA Lat da 
tura, il più delle volte è lo scritti 
il quale non domanda di meglio che presi 

a far la sua riverenza alla folla plaudente; la 
modestia dando facilmente luogo “all” oîigoglio 
sodisfalto. diete 
Forserin tutta la re) 
pea 


ito a lungo 
Da 


icista inglese cl 
1 4767 al 1772) tenn 
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sotto,il. nome di Junius si asconda lord-Giorgio. 
Sackyille, assistito dalla acuta mente e dalla 
facila vena del giovane Filippo Francis del 
Wah Una replica imprudente, dettata a 
sir William Draper da un zelo malaceorto, alla. 
prima. lette 

polemi: 


ia mascherata. E fu detto al- 
a Junius era « il più anonimo 
lo » (the most anonymous roriter 


ie sogliono, anzichè de- 
designarsi col titolo 


Te n « di Toppingwold, 
Egr berland »: 70 Mona- 

stero fu attri o autore al capitano 
Cuthbert Cennaquair; e delle 
fu padrino Crystal 
n quinto pseudonimo 
, quello di Paul, sotto il 
ume di. «lettere ai suoi 


vi èsias I sem- 
plice indicazione d'autore A ayman (un laico). 
Per ritornare dile scrtiteiti di romanzi con- 
temporanee e per farla più spiccia, diamo nel 
sesuente prospetto la lista, che abbiamo luogo 
di credere la più completa fra quante ne ven- 
nero sin qui pubblicate, dei loro pseudonimi, 


accompagnati dal vero | 


Autrice, fra gli altri, di 
eross. 
— Allton Clydè . . Anna Jeffreys. 
La cui più cospicua opera d’immaginazione è 
Maggie Lynn. } 


— Amy Lothrop . . . Anna B. Warner. 


Sua opera principale: Dollars and Cents. 
Miss A. Perrier, 


— An Irish Woman ._. 
Autrice dell’ Zrishman. 
— Aunt Judy Mistress Alfred Gatty, 
Compilatrice dell’Aunt Judys Magazine. 
— Caller Herrin Annie Smith. 
È la scrittrice d'una grande quantità di romanzi 
e novelle popolari, inserite nel giornale setli- 
manale:ad un penny, pubblicato a Londra: The 
Family Herald, vl 2 
— Charlotte Elizabeth . Carlotta E. Tonna. 
Autrice di racconi ih 
Anna .Boulton. 
è Conld aught 


— Christene Sevi 

ll suo romanzo più 
atone. è 

— Claribel, 


Autricé di Come | 


pseudonimo_dizA a] 8 variî ron a 

zi, fra dui il p m g Grey; l’altra so- | 
rella, Emilia; scri se essa pure parecchi roman- 
zi, sotto il pseudonimo di Ellis 


| = Markham Howard 


reputato quello.che.ha il titolo di Wuthering 
| Heights. A 
— Fanny Fern, +. Mes James Parton. 
Opera principale: Fern Leaves, 
| — Fanny Forester .. . Mrs E. Judson. 
Opera principale: Tripping in Authorland. © 
— Gail Hamilton + Mary Abigail Dodge 


Nota soprattutto suo e 
— George Eliot... . Marianna C. Lewis — 
Zi (nata Evans). 


— Grace Greenwood . Mrs S. Lippineott. 
Opera principale: History of my Pets. © 
— Grace Wharton A. T. Thompson. 
ld.: Queen of Society. 
— Harriet Myrtle. Mrs L. Miller. 
ld.: Juvenile Tales. n 
— Heatherbell 4 Eleonora Smith. 
Conosciuta pei suoî racconti nel periodico di 
Londra Good Words. 
— Hesba Stretton , Sara Smith. 
Il più popolare fra i suoi romanzi è Mester 
Morleys Promise. 
— Holme Lee Miss Harriet Parr. 
Scrittrice di parecchi romanzi fra cui sono no- 
tevoli: Basil Godfreys Capriee; For richer, for 
ignosen: The beautiful miss Barrington, Her 
title of honour, Echoes of a famous year, 
Katherine's Trial. 
Una mistress Parr ha pubblicato altresi, sotto 
il suo vero nome, Dorothy For. 
— Hope Ansted Miss Burdett. 
Scrittrice popolare di romanzi nel giornale 
già ricordato The Family Herald. 
— Impulsia Gushingion. Lady Dutterin. 
La principale sua opera è Lispings from town 
latitudes, 
“= Jenny June... Mfs J, ( Croly. . 
È la novelliera dei fanciulli. 
Mary Cecil May. 
| Principale sua opera: 0/4 Afyddetton*s Moner. 
— Marietta . ., Harriet M. Bradl 
Id.: Minnie's Birthday. Ser 
— Marion Harland Mrs M. V. Terhime. 
ld.: The hidden path. 
— Mary Clavers Mrs (. 
e Id.: Western Stories. 
= Mary Powell Miss M. A. Manning. 
Autrice di novelle, romanzi, poesie. 
— Nelsie Brook Mrs Ellen Ross. 
Suo lavoro principale: Lite mother Mattie. 
— Onyx Titian . + Sara Woodward, 
Opera principale: Apple Blossom. 
=", Miss Jane Taylor, 
Scrittrice nel Youths Magazine. 
— Silverpen . Eliza Meteyard. 
Principale opera: Lilian’s Golden Hours, 
— Stella + Mrs T. A, B, Lewis, 
Opera principale: Records of the Heart. 
— Tabor 
‘— Talvi hu! 
Novellatrice e romanziera, 
— Trafford F. G. . Miss J; Riddell. 
Principale romanzo: George Geith. 


M. Kirkland 


\ 
Î Mrs Edw. Robinson. 


— Trusta H. . È Elisabetta S. Phelps. 
Td.: The Tell-tale. 
— Wetherell Susan Warner. 


Autrice di molli romanzi, fra cui sono da no- 
Î tarsi: The wide, mide world; Queechy; The 
| Hills of the Shatemue; Say and Seal; The Old 
Helmet. © DE Eristo pkL CONTE. 


DALL ATLANTICO AL PACIFICO. 


pt 
gine 
altro cotume do 


condo è compiuto colla gran linea ferroviaria 
che unisce ]° Atlantico al Pacifico, e compie il 
sogno di Colombo, la strada alle Indie. pei l’oc- 
cidente. 

Le pagine del Simonin hanno tutto l'interesse 
di un dramma, perchè espongono .il. dramma 
Più grandioso al quale un autore ‘possa farci 
assistere ; la lotta della civiltà contro gli elo- 
mentie contro la barbarie; lotta accanita, ercica, 
combattuta a colpi di piccoz: i legioni v 
nute da tutte le parti del mondo... — 

Il Simonin racconta |’ Esodo li emigranti 
della loro partenza dalla patria &l loro arrivo 
nell’ Occidente Americano «ed alla Joro disper- 
sione nelle immense. solitudini del gran conti- 
nente. Ci mostra i primi emigranti che si ven- 
devano per pagare un viaggio disastroso, du- 
rante il quale erano caricati come una merce 
| spregievole su bastimenti a vela comandati da 
capitani che li lasciavano morire di fame, e. gli 
ultimi emigranti che sbarcano da piroscafi , 
| sovvenuti d’ogni sorta di cure, di ajuti, di faci- 
litazioni, per slanciarsi alla conquista dell’av- 
venire guidati dal fischio delle locomotive che 
traversano Je solitudini îmmense. 
| Si scende colle carovane in luoghi deserti. 
si piantano Je tende, e dopo un poco si sente il 
piechio della scure e la rovina delle piante se- 


colari, la mina scava le roccie, i or mi- 


natori ricercano le viscere dle erra, ed.ecco 
| sorgere la ciltà dell'oro (Gold. ta I 
| Vargento (Silver City), le macchine 
| attorno alle miniere, imu A il 
| tallurgici sorgono come 
\ reti dagli alti camini, e st 
| e del Pelle-Rossa il vento 
| chio del'a civiltà, la densa” 
| alti forni, delle fucine meccani 
L’animo si allarga all’aspel 
| creano juei prodigi. Che gente! pa 
| di centinaja di miglia come dî pa 


| ‘nei superbi wagoni ‘della Ferrovia del Pacifico 
| vestiti da straccioni, soffiandosi il naso colle dita, 
| 0 se ne vanno soli pei bricchi delle Montagne 
| Rocciose col martello del geologo in traccia d 
| vene metalliche, o guidano le lunghe carovane 
| di bufali în cerca d'una fertile stazione. Sui 
| loro passi sorgono come per incanto borgate e 
| paesi, ciltà e stati nuovi, con una rapidità che 
| ha del portentoso, - 
1 Mormoni compiono il loro falicoso ed eroico 
/ viaggio della nuova terra promessa, e ci mo- 
strano la città dei Santi sul Lago Salato raccon- 
tandoci per filo e per segno le peripezie del- 
l’Esodo doloroso e le stranezze della loro dot- 
! trina, le tante mogli ed i figliuoli numerosi, Il 
| chinese che lavora come un prestigiatore, inne- 
Sta-le sue tradizioni industriali e artistiche che 
e si perdono nelle nebbie: dell antichità più re- 
| mota, sull’albero vigoroso della moderna civiltà, 
® pianta a San Francisco gli eleganti magazzini 
| di ceramiche è stoffe è bronzi e avori, accanto 
al tempio delle sue orride divinità; 1 Irlandese 
| ci si allinea dinanzi colle aste di ferro a;pian- 
| tare come per incanto le linee ferroviarié; ed il 
| Pelle Rossa, ci manda l’uttimo addio prima di 
| perdersi nelle chiusure imboscate ove è desti- 
nato a sparire in breve assieme al bisonte che 
lo nutre. 4 dea 
‘Tale è l'insieme di questo secondo li 
Simonin, svariatissimo di soggetti, di s 
aneddoti, di casi, di vedute, di paesaggi, di 
popoli diversi, e razze differei 
presso d'un carattere d’unità 
timento di civiltà conquistatrice 


vi predomina x 
cà 


polavori. Sovrammodo interessanti sono poi le 
vignette tolte dal vero, o da fotografie, di cui 
| si dà qui un saggio,.com!è nostro costume, 
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SEZIONE svepese. Un lappone nella sua slilla, 
Fa - 


= = = SE 
ESPOSIZIONE DI FILADELFIA I NUOVO PALAZZO DEI1) BeLLE Anti. (1 selizzì del nostro corrisj ondente speciale). 
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Mi, 


pie 


| Veduta interna dei ripari contro la neve sulla femovia Veduta esterna dei ripari contro la neve sulla ferrovia lÌ 
Central.Pacifio, nella traversata della Sierra Nevada. Centràl-Proific, nella raversata delta Sierra Nevada. ' 
(Dall Opera di L. Simonin: Attraverso gli Stati Uniti, dall'Allanticò al Pacifico). 


MALA SERA. 


Se il lettore è contento, daremo la parola. al 
signor cavaliere Francesco X, il quale. potrà 
raccontare i casi suoi meglio che non sapremmo 
noi. Prima però di metterlo in comunicazione 
col lettore, gliene faremo la presentazione, 

Il cavaliere Francesco X, è Ispeltore di se- 
conda classe presso un? amministrazione dello 

' Stato. Ha moglie e due figli. È uomo modesto, 
di abitudini casalinghe, e nòn fu poco seceato 
quando una bella, o meglio, una brutta mattina 
gli cascò sul capo un tegolo sotto forma di or- 
dine ministeriale , che gl'imponeva di recarsi 
a **, in Romagna, per urgenti affari di servi- 


zio. Nonostante, il cavalier Francesco fece, come | 


si suol dire, la volontà di Dio, che è il filoso- 
fico espediente a cui ci si suole appigliare quan- 


do non possiamo fare la propria; e, dato un ab- | 


braccio alla moglie e ai figliuoli, prese il treno 
di Bologna, . < 
Qui lasceremo discorrere lui. 


Eravamo in quattro nello scom- 
partimento, tutti e quattro dedicati alla lettura di 
un giornale. A un tratto; uno dei lettori Jeva 
gli occhi dal foglio, si volge a quello che gli 
stava di faccia, che era un suo conoscente, e 

— Hai letto, — gli dice,— la corrispondenza: 
da «1°? se 

— Ho letto, — rispose l’altro. > 

Il nome del paese, vicinissimo a quello nel 
quale io mi recavo, mi scosse, Credetti di non 
commettere una indiscrezione prestando un po'di 
attenzione al dialogo di quei due signori. D'al- 
tronde, parlavano a voce alta — segno evidente 
che non, intendevano fare un miste di quel 
che dicevano, — e notai che avevano entrambi 
un accento romagnuolo spiceatissimo. | 

— Le solite! — continuò il primo, — Per un 
mese o due e'è stata un po' di quitlità ; 
ora siam da capo! 

— Ma non gli hanno uccisi, | are. 

— No, per fortuna. Si son contentali di le- 
vargli i quattrini. F 

— Di molti? 

— Quelli che possono avere in tasca un pre- 
tore eun cancelliere, 

— Allora saranno stati poco allegri. 

Questo dialogo mi mise in curiosità e in ap- | 
prensione. Chiesi il giornale a uno di quei si- 
gnori; e, avutolo, andai a cercar con ansia la | 
corrispondenza di cui avevano discorso... An- 


L'ILLUS.TRA 


ZVONE:ITALIANA. 


lo non sono un uomo di gran coraggio. D’al- 
tronde il coraggio uno. non se lo può dare, — 
diceva Don Abbondio, Non mi vergognerò dun- 
que di confessare che l'ordine di recarmi a *** 
mi aveva fatto presso a poco il medesimo ef- 
* FIR uon, eurato di Renzo e Lucia fece. 
l'ordine del Ho 
castello dell’ Inn 
formidabile signore. 
fatta, —lo confesso, 
dei 
da 


| — e mon era certo ne’miei 
voti di andare a provare le delizie della pub- 


geli e Santi del paradiso, non l'avessi mai 
letta! Ci si narrava, nè più nè meno, che il 
pretore e il cancelliere, del felice paese in cui | 
il ministero mi mandava erano stati aggrediti 
nei pressi della stazione, spogliati e... bastonati, 
C'erano anche delle particolarità che mostra- 
vano nello scrittore del giornale una cura mi- 
nuta di informarsile una gran precisione nel 
descrivere. Il luogo era indicato così bene che 
lo avrebbe riconoseiuto alla prima, vedendolo, | 
l’uomo più digiuno di conoscenze topografiche. 
Si parlava poi di calei somministrati al rappre- 
sentante della legge in certe date Jocalità del 
suo corpo; di una lama di pugnale che fece 
rabbrividire il poverocaneelliere; di una somma 


di lire sei e einquantatrè centesimi, che rap- i 


presentava tulla l'attività esistente nel porta- 
foglio dei due sventurati membri dell’ordine 
giudiziario. Non era molto, ma Ja povertà non 
umilia la toga; specialmente in un paese dove 
un magistrato può avere una lauta provvisione 
di mille dngento lire l’anno, — salvo la ricchezza 
mobile. Finalmente si narrava come, per un 
caso che avea del soprannaturale, i due'degni 
funzionari “RR rnE la morte. 

Era una lettura buttaltro che rassicurante 
per un galantuomo, = padre di famiglia e rap. 
presentante del governo, — che sî recava ap 
punto nel luozo ove i Pappresentanti. del go. 


verno erano Llrattati così male. 


blica sicurezza in quei posti. Figuratevi lò stato 


| dell'animo mio dopo la conversazione udita e 


la Jeltura fatta in istrada ferrata. 

“Durante tutta la traversata fino a Bologna 
fui sempre immerso nei pensieri più desolanti. 
Con gli occhi socchiusi, non vedevo che bravi, | 
accoltellatori, buontemponi , pugnali e pistole, | 
Quando il treno si cacciava sotto le buie volte 
delle gallerie forate negli Appennini, tutti quei 
brutti fantasmi mi pareva che acquistassero 
forma reale, che mi si geltassero addosso, mi | 
Stringessero da tulti i Jati e mi riducessero nella 
più disperata e pietosa condizione. La fantasia 
non si calmò e la paura non si chetò che quando | 
scendemmo dal treno nella stazione di Bologna, 
ove poletti ristorare le mie forze con una bi- 
Stecca cattiva sì, ma cara. 

Dopo due ore si parti da Bologna per la cil 
tà ove ero condannato a passar quattro 0 cin- 
que giorni, Nello stesso scompartimento ove 
presi posto io, entrò uno dei miei compagni di 
viaggio del mattino. Eravamo solì, è non mi. 
parve nè indiscreto né inutile appiccar con Jni 


‘un po%di conversazione. 


— Scusi... lei cono: >sce questi paesi * 

— Altro... sonidi ** a | 

E va forse al suo paes 

Per servirla, °° . 

lo vo a ** 

È poco lontano. 

Saprebbe dirmi come... come ci si sta? 

— E come vuole che ci Sisstia ?:.. Oh non ha 
letto?... 

— Ho letto, ho letto... Ma almeno, c'è modo | 
di ammazzare il tempo.... per un due o tre 
giorni?... | 

— Il tempo? È la sola cosa chevli s'ammazzi 
difficilmente. Che vuole, non c'é nulla mè da 
fare nè da vedere. REA 

— F c'è, — almeno, — una locanda... 
cre ?.... e 

— Cosa le ho da dire... sono postatei. Una 
locanda la ‘c’è, ma ci si sta come Dio vuole, E 
poi, vedrà come la scorticheranno... 

=— Lei mi ghiaccia. . t 

— lo sono più ghiacciato di lei. Vede che la 
direzione, della ferrovia non si degna nemmeno 


| di darci gli scaldapiedi su questa linea. Paesi 


abbandonati dagli uomini e da Dio! Se il go- 
verno.... 

Fortunatamente il treno si fermò in tempo» 
per risparmiarmi le considerazioni politiche del 
mio compagno, che la mia qualità di funziona: 
rio governativo non mi avrebbe permesso di 
ascoltare senza qualche protesta, 

Augurai a quel signore un buon prosegui 
mento, e scesi dal treno. DI 

Alla stazione c’era una vettura da nolo, il Ì 
cui conduttore, appena mi vide, s’impadroni della 
mia persona e della mia sacca da viaggio. Era 


medio» | 
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zione d'animo in cui mi trovava, .io vidi nei 
peli di quella barba mille pugnali, e mi racco- 
mandai al Dio che protegge gl’impiegati gover- 
nativi, È li 
La città, entrandovi 
rovia, pre: I? p 


la stazione della fer- 
0 piacevole, ridente, 
utl’altro che tetre e 


e soglion farsi le corse 

con un grazioso giar- 

del paese abitato. In 

quel s late, — riconobbi subito la Jo- 

calità, — fu aggredito ìl povero pretore. Chi lo 

immaginerebbe! Un posto da assassini ce lo 

figuriamo, = ordinariamente, — come una delle 

lande ove Macbeth andava a trovare le stre. 

ghe; un sito squallido, diruto, brutto a vedere, 

che quasi c’indica il pericolo, ci melte spavento, 

C’invita a fuggire. Li, invece, una natura rigo- 

Bliosa, allegra, un posto da ritrovi di amore, 
non da ladronecci e omicidii. 

Questi pensieri mi trottavano pel cervello, 
quando un cane ché era presso il giardino eredé 
di salutare con un paio di urli il mio passag- 

‘gio. Tremai e chiusi gli occhi. È il cane della 
banda, — pensai, — e l’avverte del mio arrivo. 
‘Sona spacciato, 

* Quandoli riapersi la banda non c’era ancora. 
C'era sempre il cane, il quale correva paral- 
lelamente al veitolo che mi trascinava, anzi 
lo precorfewa, perchè il cavallo camminava a 
stento, e poi ‘di tratto in tratto si fermava per 
dar tempò allà bestia @ di raggiungerlo. 
Era un cagnolino piccino, bianco, dal pelo ric- 
cid; alia cane da duchessa. 

în gusii ger 


si ili anche nei cani, — pensai tra 
È 


mm comparvero, e ar- 

altri guai che le scosse 

cosi male sulle assi, 

‘della locanda, unita al 

olino, avrebbe potuto 

farmi uscire dal guscio 

n gran fabbricato a due 

o n A 

pinta in color di rosa, 

emorine sulla quale era preten- 

cito: Grand Hotel de ***, Co- 

minciai a credere che il mio compagno di viag- 

gio avesse esagerato ; Quasi quasi arrivavo a 

persuadermi che l'aggressione, il pretore; il can- 

celliere fossero stati un cattivo sogno falto da 
me nelle ge i 


i delinquenti. 
lacei, era rotto 
due vetri della 
ttala sua corte 
oni più violenta 
un lettucciac= 
ati ‘0, — undivano 
i tela incerata 


poteva permeli 

@ più brutali. Per tull 

‘ cioinlegno, diaspé to pro 
che era stato una volta co 
e ora domandava invano | 
da cento bocche donde 
colore molto equivae 
i ferito grave- 
iù di Vulcano 
verde, strap- 


osta ‘su lavamano di 
del. suo mesciacqua. 


“candela , conficcato in un 


una specie di baghero, che si reggeva Dio sa 
come sulle balestre; tirato da un cavallo, che 
avrebbe potuto essere la terza persona in un; 
trinità nella quale figurasseroil ronzinante del 
patelico cavalieredella Mancia e il. cavallo giallo 
sul-quale il bollente d’Artagnan fece .il-suo in- 
‘gresso trionfale in Parigi. Il cocchiere aveva | 
una lunga barba nerastra, che lasciava indovi- | 
nare a primo aspetto un odio inveterato contro 
il pettine, Ja spazzola e l’acqua. Nella: disposi= 


bocchino da sigari, 
‘ischiarare il covo 
ere aveva l’oc- 


pata e un'aria 


quasi dire sì- 
da avere una 


tarlo con tulli i rr 
di: SSCRERRE 


camera migliore 
— Tutto .è occupato, —.mi rispose secco secco. 
— Allora stàremo qui. 
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— Faccia il suo comodo. 

Diedi ancora un’occhiata, — non senz pro 
vare un certo senso (i I 
lia, alle nudi pareti 
armai di filosofia, 


faceva Baone più sentire, — ero inchiodato su 
fare un mo- 
un g 


si 
di: 


creo ivo 


avvicinava allo zero 
nistro delle finanze, e 
io non ricordo di av 
cane come quella se 
intirizzite; le estremil 
freddo stesso mi fe 
zione orizzontale ch 
non so quanto tempo. 
Fui scosso finalmente und 
voce, che aveva luogo nella 


chia: preda vo 
miliadie a mezza scala, La sala. 
mie | membra erano d O piena di gente.Scendoun altro paio 
psensibili. Il | dî scalini; il frastuono aumenta, le vocî si. fan 
| posi- | più distinte, gli urlî più forti; odo biechieri che 
i cozzano, forchette che tintinnano, bottiglie che 
| vengono stappate.... Sono malfattori che ban- 
| chettano.... povero me se mi veggono.... E cerco 
| di ritornare nella mia camera... Nella fretta 
alla mia. Uno degli ìnter) i sbaglio l’uscio, ed entro... angeli e ministri di 
mente una donna. Ma che dom .. entro nella camera di lady Macbeth, 
Gesù mio! Una voce da basso SERE che ki la tal ja vicina dalla voce di basso profondo, 
avrebbe potuto dominar, tutta l'orchestra ccen- | Fu l'affare d'un momento: Vidi e non vidi una 
tando il colpo di e nella | Di 
Rossini. Questa voce parlava - 


pî nerissimi, — tulta occhi: -— come dice 


bava fino al mio luse, Mi parve 
quella voce. Pansavoa i quella bella, molto bella. Così. ‘bella 6 così delinquen- 
cheda sola aveva sra RT SR VOCE ha 


fuori com Brontolai uno scusi tanto, — mi parve di udire 
un niente affatto, — uscii. in fretta, — 6 trovai 
l’uscio della mia camera, : 

Cominciavo a pensare a quegli occhi, quando 
odo picchiare all’ uscio. Ci siamo... eccoli 


persone, è ne aveva 
battimento. Mi ricordai 
di quella donna néll'u 
spalle da Ercole, un 
di baffi da carabi 


Ma ti vorrei nen 
7 non. aveva lei detto che prefeiiVe 
Alcune delle parole hi mera ? 
neo basso. profondo,  — Ma certo. "i 
e mi ghiacciarono più che non è — La c'è: un viaggiatore è partito adesso 8 
Eolo dai vetri rotti e l’impiantito vedovo di lap- | l'ha lasciata libera : se vuol favorire... 
Deo — Quesl’altra camera ha almeno i vetri non 
..l cancelliere delle Assisie.. bisogna doman- | rotti? 
1a al Presidente... mio marito... l’altro can- — Altro! c'è il tappeto; = mi fa ‘il cameriere 
celliere..., finito questo processo verrà via an- | sorridendo maliziosamente. — il camino. pol- 
che lui... ma il processo prenderà in lungo. trone, letto coperto.... 
vo a trovarlo... mio marito.... i nostri affari. ie Una reggia! esclamai non potendo tenermi. 
i giudici,... congedo... gl’imputati.... » | E incoraggiato. dal sorriso del cameriere, mi 
Queste frasi staccate mi percotevano le orec- | azzardai a domandargli che c'era da desinare, 
chie... Ogni parola mi faceva l’effetto di una col- | _ cosa a cui il freddo e la paura non m'ave- 
tellata. Non era il caso di dire: il senso lor mi vano fallo pensare sino a quel momento. 
è duro. Era troppo bi — C'è la carta, signore, e si pranza anche | 
Quella donna, — pen ito. —é la moglie, | all’ordinario. Desidera esser servito in camera, 
la ganza, la iinilenbolta di qualche capo ban- | 0 nella sala comune? 
da. Certo si tratta di un processo, — qualche — Ma.... c'è molta gante nella sala comune ? 
successione di delitti, — qualche centinaio di — 0h così cosi; quasi tutti ufficiali della guar- 
viltime.... Questa donna avrà il cuore come la | nigione, che desinano qui ognî giorno: c’è il 
voce. Dio sa quanti ne avrà uccisi per conto | provveditore degli studi direttore della posta. 
suo! E la giustizia la lascia vagare per le lo- — Ah... sono gli ufficiali... @ questi signori... | 
cande, dove capitano gli impiegati governativi | E.mi misi dietro al cameriere, che portava | 
in missione... Il marito, il ganzo, i suoi affiliati Ja mia sacca nella nuova camera. 
saranno in prigione, — lo spero, — lo credo, — |  — E... e.... ditemi un poco... questa signora | 
essa lo ha detto, — andranno alla Corte d'As- | chi è, questa signora nella camera qui dac- | 
sisie.... ma lei è là... edio son qui! Oh povero | canto? { 
me!.... uno più, uno meno, cosa fa a una donna — Quella? Una cugina del padrone, la moglie 
che ne ha ammazzati tanti #. Potessi almeno | del cancelliere delle Assisie a È in villeg- 
gridare aiuto... mi s'è serrata la gola... E poi | giatura in questi dintorni, e parte col pfossimo Ì 
chi m’aiuta in questò paese ove aggrediscono | treno per***. Forsetornerà col marito.che prende 
i pretori nei viali Bee ni da lecci? Po- | il suo congedo... | 
poveri figli miei! | Se lasciavo seguitar quel chiaccherone, mi | 
contava vita, morte e miracoli della signora. 
Ela voce seguitava a discorrere, — sullo stesso | In questo, passò lei tenendo per mano un bam- | 
tono, — delle stesse cose. L’interlocutore rispon-  bino che mi parve bellissimo, e disse al came- | 
deva A£M0n0sillabi Qualche adeplo ‘a cui ; fiere di portar giù la sua,sacca, che voleva ì 
de donna_s sanguinaria dava da li ordini... 


«partire. Mi tolsi il cappello, le feci un profondo 
jo, Pia un tratto, — una voce i ‘antile, che | inchino e andai tranquillamente a desinare. © 


rt na Oh Dio! Questa furia ha | gota V. SALVATORE. "eg 
unifiglidà— E va ad assassinare lrascinandosi..,-—_-—_,-_ . n. 

dietro una creatura innocente. — Almeno lady a NOTIZIE D'ARTE, Ì 
Macbeth i suoi bimbi li lasciava a letto quando | — 113 agosto fa inaugurato a Napoli, sullo square di | 


si dedicava ad opere di sangue.... piazza Medina, il monumento al mestro Mereadant. È 


Annientato ,, oppresso: da questi Pensieri, — | opera dello seultore Angelini. 


dalla paura della vita, — e dal freddo che si | : 


— în = 
BASSORILIEVO DEL PERSEO 
DI BENVENUTO CELLINI. 


“ Son tatti quelli-cho hanno ammirato in Fi- 
oggia eni il Perseo del Cel- 
08! bassorilievo di bronzo 

vuppo, al disopra 

valla loggia. 

fallo una statua, co- 


picat entro Tio d’umità voluti da quell’arte. 


womella base può diventare il campo 
| libero per tutte lo fantasie generate dal sog- 
| getto nella sua mente. 


Ni favola antica potea colpire l' imagi- 
‘nazione di Benvenuto più di quella delle im- 
prese del. figlio di Giove e di Danae, che, ar- 
mato «da. Minerva e da Mercurio, corse all'e- 
stremità del mordo a cercare le Gorgoni, e 
na tornò col capo reciso di Medusa, vedendo 
nascore orridi mostri e strani animali dal san- 
gue che nè stillava. Il racconto mitologico di 
quel guerriero che potea petrificare di colpo i 
suoi nemici, che abbatteva le idre e salvava le 
belle fanciulle dai mostri marini incorrendo in 
una sequela di paurose avventure, dovette fare 
una forte impressione nell'animo di quell'ar- 
lista visionario, credulo nella negromanzia, pieno 
di stravaganze, fantastico, soggelto a furori dia- 
bolici, come dice egli stesso, micidiale, e sem- 
pre col coltello alla mano. Il suo bassorilievo, 
Più ancora che le avventure di Perseo, ripro- 
duce Vimpressione che egli dovette sentire leg- 
gendole la prima volta, quando il Duca gli com- 
mise la statua. 

La parte principale del bassorilievo rappre- 
senta l'episodio di Andromeda liberata da Per- 
seo, reduce dalla sua impresa contro le Gorgo- 
ni, ed il lettore può formarsene un’ idea dal- 
l'incisione che troverà in questo numero. 

Il resto della composizione, della quale si 
può vedere un riflesso nei ire cavalieri fanta- 
slici lariciati a corsa vertixinosa nel fondo, in 


1" alto, | prridrato ‘una scena di strane figure, feroci, 


lantesmazoriche, scolpite con un'energia straor- 
dinaria, nervosa , ifaconda ; e tutto il bassori- 
lievo nel suo insieme, coll'elegante figura di 
Andromeda legata allo scoglio, è forse l’opera 
che ritraé meglio quel carattere straordinario, 
e quella natura mezzo incolta del Cellini, un 
po’ ricercata, un po’ingenua, ora ridente, ora 
truce, che offriva un misto di tutti gli elementi 
artistici del superstizioso medio evo e degli 
ardimenti sai singuepenia; L. Cumrrani. 


SCACCHI. 


PROBLEMA N. 37 
del signor P. Valsetti di Bastia, 
Nero.‘ 


= _r_o_>  _s+I, n 


Bianco. 
Il Bianco col tratto matta al terzo colpo. 
—m 


Soluzione del Problema del N, 84 : 
Bianco. Nero 5 
1: D ata0 T b8-b5 0% 
2.1 «h1-h3 qualunque > °° 
3 D as-bò matto 
Con varianti. 


Soiolto "dai signori Giovanni. Brattif, Qapadisirie. Ae 
ni ano; Cireolo scacchistico, Forrara; G. Vi 
Feneitanoi Micheli, Napoli; P. Vulsotti, Ba 
rese Cagliari; A. Bavilacqua, Canova; Cav. 
grani, Montecarlo; T. Gagnari, Montecarlo; È. Vignali, 
Crema. 


Dirin 


corrisponde ize alla Sezione scucchistica 
delilicLusmRazione IraLtiana, Milono 
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Perseo, bassorilievo di Benvenuto Cellini. 


SCIARADA. 


Prive del piede, 

Di sole prive 

Nè mai giulive 

Le puoi veder, 
Privo del core 
li-cor rinserra 

E in mare e in terra 
Mi trovi ognor. 
Grande în Lamagna, 
Piceol fra noi, 

Se il capo vuoi 

A me tronean, 
Lettori tel dico 

Con euor sincero, 
Sia sempre intero 
Ogni tuo dì. 


Spiegazione del Rebus a pag. 160 : Spiegazione della Sciarada a pag. 16 
Corpo pieno non crede a un digiuno, Testa-mento. 
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